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◆ Il vicepresidente dei Democratici
rinuncia a sorpresa a presentarsi
nel collegio di Bologna 12

◆ I Ds: «L’Asinello faccia un nome»
Procacci: «Non spetta a noi...»
Ma spuntano La Forgia e Delbono

26POL04AF01Anche Parisi si tira indietro
«Il seggio di Prodi? No grazie»
Centrosinistra e Polo ancora senza candidati Arturo Parisi, Antonio Di Pietro e Francesco Rutelli De Renzis/ Ansa

DALLA REDAZ IONE
MAURIZIO COLLINA

BOLOGNA È un seggio che scotta
quello lasciato libero da Romano
Prodi. Sul collegio 12, uno spicchio
di centro storico bolognese, non
c’è davvero la ressa per candidarsi.
Da qualunque parti la si guardi, sia
dal centrosinistra che dal centrode-
stra. L’ultimo «no, grazie» è arriva-
to da Arturo Parisi, vicepresidente
nazionale dei Democratici e brac-
cio destro dello stesso Prodi. L’an-
nuncio è arrivato a sorpresa l’altra
sera all’assemblea emiliano-roma-
gnola dell’Asinello. A questo punto
il centro-sinistra dovrà trovare un
altro candidato, ma la strada sem-
bra ancora lunga. Perché la Quercia
non si sposta dalle sue posizioni: «i
Democratici facciano una proposta
e noi la valuteremo» ha ribadito il
segretario regionale Fabrizio Mat-
teucci. Tocca all’Asinello insomma
fare la prima mossa, secondo i Ds.
E perché mai, ribattono i Democra-
tici, «così si sancisce il principio

della lottizzazione delle candidatu-
re - ribatte il garante regionale Gio-
vanni Procacci - daremmo l’idea
che c’è il collegio dei Ds, quello dei
Ppi eccetera». Ma il tempo non è
poi così tanto, le elezioni per il col-
legio 12 e per altri quattro collegi
italiani si dovrebbero tenere tra il
28 novembre e il 5 dicembre. E se
si considera che gli adempimenti
formali vanno fatti con 45 giorni
d’anticipo, ci sono ancora 2-3 setti-
mane per le decisioni. Il centro-de-
stra? Notte fonda. Qualche giorno
fa il vicesindaco di Bologna Saliz-
zoni ha lanciato il nome di Sante
Tura, primario di ematologia e
amico del sindaco Guazzaloca. Ma
subito è arrivato l’altolà del Polo.

Dunque niente sfida al collegio
12 tra Emma Bonino e Arturo Pari-
si. Già il nome della leader radicale
era pian piano sfumato, «nessuno
mi ha più detto niente», l’altra sera
anche Parisi ha lasciato. Molti lo
indicarono come candidato natu-
rale a sostituire Prodi eletto presi-
dente della commissione europea.

«Li ringrazio - ha detto Parisi - an-
che se io di naturale conosco solo
l’acqua minerale. Già allora io ri-
fiutai». Solo di fronte alla candida-
tura della Bonino «volgare e provo-
catoria, vi ricordate? Bonino disse

che poteva an-
che accettare
perché a Bolo-
gna in fondo si
mangia bene,
avrei sospeso e
sospenderei an-
cora tutte le
mie precauzioni
e cautele». L’al-
tro motivo del
rifiuto riguarda
le primarie, si-
stema ritenuto

fondamentale da Parisi per arrivare
alla candidatura al collegio 12. «Se
invece venisse indicato il mio no-
me al termine delle consultazioni,
direbbero che è una storia annun-
ciata». Il garante regionale Procacci
ne aggiunge un terzo: «il professore
(Parisi, ndr) è impegnato nella co-

struzione del progetto nazionale
dei Democratici, non è saggio che
si candidi». Ma forse di ragione ce
n’è pure una quarta: che, dopo
Guazzaloca, per il centro-sinistra
non ci sono più vittorie scontate a
Bologna. Nella zona del collegio 12
alle ultime elezioni amministrative
Guazzaloca ha avuto 36mila voti
contro i 31mila della Bartolini, an-
che se è vero che nei quartieri, do-
ve non c’erano candidati, l’Ulivo
batte il Polo 35mila a 27mila.

Una sfida che si annuncia incer-
ta, e anche il centro-destra è molto
cauto nel mostrare le sue carte.
«Dobbiamo in segreto decidere un
candidato e avere il via libera dai
partiti della coalizione - spiega il
coordinatore regionale di An Filip-
po Berselli - Già qualche incontro
lo abbiamo avuto». Non è difficile
immaginare che i contrasti non
manchino, Berselli per il momento
delinea l’identikit del suo candida-
to ideale: «un bolognese, appoggia-
to da una lista civica, non necessa-
riamente un uomo di partito».

A questo punto dunque i giochi
sono apertissimi. Nel toto-candida-
ture per il centro-sinistra, e restia-
mo sempre nel campo dell’Asinel-
lo, i nomi sono ancora quelli del-
l’ex presidente della Regione Anto-
nio La Forgia e di Flavio Delbono,
assessore al bilancio nella giunta
Vitali.

Il collegio 12 non è comunque
l’unico oggetto di attenzione da
parte dei politici emiliano-roma-
gnoli. A marzo ci saranno anche le
elezioni regionali. L’attuale presi-
dente della Regione Vasco Errani
ha lanciato la sua auto-candidatu-
ra, mentre i Democratici hanno
proposto una unica lista e un unico
simbolo per tutto il centro-sinistra.
Idea che ha avuto il consenso del
ministro Bersani. I segretari regio-
nali del centro-sinistra ieri si sono
riuniti e hanno trovato l’accordo
sul metodo per arrivare al candida-
to e alla composizione delle liste.
«Dovremo decidere in fretta» han-
no detto in coro. La «lezione Guaz-
zaloca» ha insegnato.

Dal centro tanti «no»
all’idea del partito unico
Minniti: coesione, non annessione■ SFIDA

INCERTA
Anche il
centrodestra
non trova
un candidato
sul modello
Guazzaloca

ROMA Partito unico del centro-
sinistra, no grazie. L’idea abboz-
zata da D’Alema nel ritiro di villa
Madama non èpiaciutaalcentro
e continua a non piacere. In real-
tà la proposta parlava di simbolo
unico (così come avvenne con
l’Ulivo), ma anche in questa ver-
sione incontra più scetticismo
chefavori.

Ieri all’assemblea del Moe, il
movimento osservatorio per
l’Europa lanciata dal ministro
per il rapporti col parlamento
Folloni, è stata bocciata da Mari-
ni, daAngelo Sanzae dallo stesso
Folloni. È toccato a Minniti, sot-
tosegretario alla presidenza,

puntualizzare il senso della pro-
posta di D’Alema.Nonannessio-
ni o partito unico, ma visione
unitaria sì, altrimenti la ricchez-
za delle voci diventerà una debo-
lezza foriera di sconfitte elettora-
li.

Il dibattito, comunque,è aper-
to e senza toni ultimativi, dato
che l’esigenza di fondo è abba-
stanza condivisa: si tratta di rin-
saldare e rivitalizzare l’alleanza
strategica del centrosinistra.
Franco Marini considera quella
del partito unico del centrosini-
stra una «incomprensbile scor-
ciatoia», una paralisi di fronte ai
problemi, un segnale di debolez-
za e non di forza. «La sinistra - di-
ce il segretario del Ppi -pensi a fa-
re la sinistra,quellademocratica,
noinondiamoconsigli...».Mari-
ni dice che l’alleanza di centrosi-
nistra «è una nostra scelta consa-
pevole», «ma non è la ragione
della nostra vita». Anche se, cer-
to, quella compiuta a cavallo del
’95 e del 96 è una scelta che la ri-
flessione sull’Europa e sul mon-
doconfermainpieno:«Ilproble-
ma più grande per chi ha la no-
stra storia e la nostra tradizione,
perchisi ispiraaivaloricattolico-
democratrici è che non possia-
mo essere travolti dalla deriva
conservatrice». Certo, ammette
Marini, nel centro c’è un grande
problema di frantumazione, ec-
cessivoeincomprensibileperchi
cihavotato.

L’analisi di Folloni non è mol-
to diversa: «Quella del partito
unico, è un’idea sbagliata, non
non vorrei che fosse una consa-
pevole scelta suicida». Folloni
però rilancia la sua idea di di un
grande centro all’interno dell’al-
leanzadigoverno.

Angelo Sanza, cossighiano, è
più o meno sulla stessa posizio-
ne: «D’Alema può pensare di
semplificare la tumultuosa area
di maggioranza ma farlo in que-
sto modo significa proclamare la
dispersionediunapartedieletto-
rato che costituisce la base del
consenso parlamentare del go-
verno». «Io credo - aggiunge Fol-
loni - che noi si debba respingere
il tentativo di suicidio rifiutando
lanostraeutanasia».

Il problema, come si evince,
non è tanto l’idea del simbolo
unico ma quella del leader della
coalizione.«Unpartitounicodel
centrosinistra - spiega ancora
Sanza-guidatodaunleaderdella
sinistra significa regalare ulterio-
ri consensi di questa nostra area
moderata a Berlusconi. Un parti-
to unico si potrà avere molto in
avanti e solo se guidato da una
forte leadershipdicentro:unfor-
te centro può anche aggregare la
sinistra ma una sinistra che pen-
sa di spingersi più al centro ha ri-
nunciato a vincere e si prepara
per altri appuntamenti nella vita
dipoterediquestopaese».

Il quadro è questo e tocca a
Minniti chiarire la portata della
proposta e mandare un messag-
gio tranquillizzante: «All’inter-
no della coalizione le forze di
centro hanno un’importanza
che nessuno ha mai messo in di-
scussione. Nessuno ipotizza an-
nessioni, ma il problema dell’ec-
cessivaframmentazionec’è:non
si tratta di sottovalutare i diversi
contributi, ma c’è l’esigenza di
«sviluppare una visione unitaria
del centrosinistra». Secondo
Minniti sono due esigenze non
contrapposteeleregionalisaran-
no il banco di prova per dare del
centrosinistra un’immagine più
riccaepiùcoesa.

Eletta
presidenza
senatori ds

Berlusconi da Ciampi, dialogo sulle riforme
An a congresso dopo il voto. Fini rispolvera la «lotta al comunismo»

■ A scrutinio segreto, come
prescrive il regolamento,
l’assemblea del gruppo
Ds-l’Ulivo del Senato ha
eletto la nuova presiden-
za. Su proposta del presi-
dente, Gavino Angius, so-
no stati chiamati a far
parte della presidenza,
due nuovi senatori, Anto-
nio Duva e Antonello Fa-
lomi. Duva si occuperà
dei problemi della comu-
nicazione; Falomi dei
rapporti con il governo.
La presidenza resta così
composta, oltre che dai
nuovi eletti, dai senatori
Silvia Barbieri, Carlo Car-
pinelli, Guido De Guidi,
Silvano Micele e Alessan-
dro Pardini. il sen. Lucia-
no Guerzoni, eletto presi-
dente della commissione
Finanze di Palazzo Mada-
ma, ha cessato di far
parte della presidenza.
Hanno partecipato alla
votazione 77 senatori; 55
i voti a favore.

PAOLA SACCHI

ROMA Pranzo, poi lungo giro nel
parco con le rispettive consorti.
L’incontro informale nella te-
nuta di Castelporziano tra il
presidente della Repubblica,
Carlo Azeglio Ciampi, e il lea-
der del Polo Silvio Berlusconi,
si conclude alle cinque e mez-
zo della sera, lontano dall’uffi-
cialità del Quirinale e circon-
dato dal massimo riserbo. In-
contro, dunque, in forma
esclusivamente privata. Nume-
rosi, come ieri mattina batte-
vano le agenzie di stampa, so-
no stati in questi quattro mesi
di presidenza gli ospiti di
Ciampi a Castelporziano, dal
presidente del Consiglio a
esponenti del mondo econo-
mico e leader politici. Ma è
chiaro che i riflettori non pote-
vano non essere puntati su
questa visita a Castelporziano
del capo dell’opposizione ac-
compagnato dalla moglie e dal
consigliere Gianni Letta, an-

che lui insieme alla consorte.
Sembra che l’invito di Ciampi
sia nato dal desiderio espresso
dal Cavaliere di visitare la bel-
lissima tenuta. Ma, lungo giro
a parte, tra rovine romane,
splendidi esemplari di fauna e
flora, inevitabile che nel corso
della lunga visita siano stati
toccati i temi “caldi” delle ri-
forme.

L’incontro informale di ieri,
che fa seguito a quello ufficiale
avvenuto recentemente al Qu-
rinale, non può non essere
un’ulteriore prova della volon-
tà del capo dello Stato di man-
tenere un filo di dialogo tra le
forze politiche alle quali spetta
decidere i passi da compire sul-
la via del rinnovamento istitu-
zionale. E al tempo stesso è
un’ulteriore dimostrazione
della volontà del Cavaliere di
attestarsi su una linea di dispo-
nibilità e responsabilità istitu-
zionale di fronte all’invito che
viene da un presidente eletto
con il concorso determinate
del centrodestra.

Quella che si apre domani
tra l’altro è una settimana cru-
ciale per la par condicio e il di-
battito sulla priorità della legge
elettorale è in pieno corso. Un
solo commento alla visita del
Cavaliere a Castelporziano vie-
ne dal segretario del Ppi, Fran-

co Marini il
quale dice di
non vederci
«nulla di poli-
tico» nella vi-
sita. Una evi-
dente freccia-
ta a Berlusco-
ni in vista
dell’ingresso
di Forza Italia
nel Ppe. Chia-
ro che la nuo-
va strategia

berlusconiana crea fibrillazioni
al centro. Quanto ai rapporti
interni al Polo, ieri Gianfranco
Fini, all’assemblea nazionale di
An, ha ribadito il valore «stra-
tegico e politico» dell’alleanza.
Precisato che divisioni e distin-
guo sulla legge elettorale non

la intaccano, perché la legge
elettorale «non è una scelta di
campo», ma «uno strumento
con il quale si ritiene di agire».
«Noi - osserva Fini - siamo
convinti nel sostenere i refe-
rendum, Forza Italia è coerente
nel dire che non sono la via
migliore, ma chi può pensare
che questa divisione possa
mettere in discussione l’allean-
za strategica?».

Il presidente di An però met-
te un paletto: no al dialogo ad
ogni costo, al dialogo «che
non è costruttivo», perché
quello serve soltanto ad «ane-
stetizzare» il rapporto tra op-
posizione e governo. Il presi-
dente di An ricorda anche che
nel corso del recente vertice a
Strasburgo del Polo ha sottoli-
neato che unità non significa
per An rinunciare alla propria
identità e autonomia. Tutto
ciò comunque è chiaro che sa-
rà argomento centrale del con-
gresso del partito che si terrà a
giugno dopo le regionali del
Duremila. Si è opposto Teodo-

ro Buontempo.
Linea durisima quella an-

nunciata da Fini nei confronti
del governo D’Alema. Dopo la
sconfitta elettorale delle euro-
pee An sembra ora cercare
nuova linfa dalla rimessa in
campo di quelli che la destra
considera come suoi valori ti-
pici, a cominciare da quello
della sicurezza. Ma c’è una no-
vità: nell’agenda di Fini torna
la lotta al comunismo «che in
Italia c’è ancora». Annuncia
una manifestazione dei giova-
ni di An in occasione del deci-
mo anniversario della caduta
del muro di Berlino e punta
l’indice contro il governo ita-
liano. Ha parole durissime per
il leader dei Comunisti italia-
ni, Armando Cossutta, defini-
to «spia sovietica». Quanto al-
l’alleato di un tempo non mol-
to lontano, Mariotto Segni, il
messaggio di Fini suona come
un benservito: «Non ci può
chiedere di lavorare per mette-
re in discussione il centrode-
stra».

■ PRANZO
CON SIGNORE
Il leader di Fi
in visita a
Castelporziano
assieme
alla moglie
Veronica

Bossi contro il ribelle Formentini: «Sei un venduto»
Toni durissimi del Senatùr: «Gesto squalificante, comprato dal braccio sinistro di Roma»
CARLO BRAMBILLA

MILANO Umberto Bossi non fa
differenze: «Gnutti, Comino,
Formentini...Gli squallor». La
reazione all’addio di Marco For-
mentini alla Lega arriva dopo ol-
tre ventiquattr’ore di riflessione.
Ci ha pensato a lungo il Senatur
prima di parlare. Quando lo ha
fatto, ieri sera,hascelto il registro
dellamassimadurezza.Neitonie
nella sostanza. Insomma niente
sconti a Formentini: lui è come
tutti gli altri «traditori» che sono
usciti dalla Lega. Così all’ex sin-
dacodiMilanovengonoriservati
sologiudizialveleno.«Ilsuoèun
gesto squalificante»; «Si è fatto
eleggereeurodeputatogiàsapen-
do che se ne sarebbe andato»; «È
stato comprato dal braccio sini-
strodiRoma»;«Avevagiàsmesso
di fare politica da tre anni»; «An-
che nell’ultimo anno da sindaco
diMilanoavevarinunciatoa fare
il leghista»; «La sua è un’uscita

studiata da Roma, avvenuta in
perfetta coincidenza col lancio
del terzo polo, quello padano, da
conrappore a Roma-polo e Ro-
ma-ulivo». Ancora: «Formentini
conserva le stimmatediunmon-
domarcio,quellodeipartiti...Era
socialista, è rimasto socialista»;
«Anche lui è un piccolo morto
checanta...».

Niente sconti, dunque, anche
se Formentini per tutta lagiorna-
ta di ieri si era prodigato in di-
chiarazioni politiche tese a di-
mostrare l’insanabilità della di-
vergenza («Non sono più d’ac-
cordo con la scelta dello scontro
frontale», ma anche la sua collo-
cazioneda«nonnemicodellaLe-
ga»: «Non mi iscriverò a nessun
partito, non accetterò alcuna
candidaturaalleprossimeelezio-
ni,noncederòalrichiamodines-
suna sirena. Anzi sarò ben felice
magari di trovarmi ancora al
fianco della Lega per battaglie
utili alla gente del Nord. E sia
chiaro che la mia è stata una scel-

ta sofferta». Bossi nel chiuso del
suo ufficio di via Bellerio, ascolta
le tv locali che rinviano l’imma-
gine tranquilla dello «zio Mar-
co», legge le agenzie di stampa
che battonoledichiarazioninon
belligeranti di Formentini, rigira
fra le mani il fax, giunto il giorno
prima e contenente le motiva-
zioni, abbastanza secche e dure,
dell’addio. Alla fine decide: trat-
tamento duro anche con l’ulti-
modeifuggitivieccellenti.Prima
di tuttovieneil teoremapolitico.
Dunque se Gnutti e Comino so-
nostaticompratidalladestra,per
simmetria Formentini deve per
forza essere un acquisto della si-
nistra. Bossi arriva perfino a sco-
modare i servizi segreti: «L’uscita
di Formentini è stata calcolata a
tavolinodaquegliambienti...».

La botta è dura. Formentini ha
inferto un altro durissimo colpo
all’immagine della Lega. A suo
modo anche Bossi riconosce che
il momento è difficilissimo: «La
battaglia contro Roma è in una

fase cruciale. Cercano in tutti i
modi di creare pasticci dentro la
Lega. Noi andremo avanti per la
nostra strada con fermezza e de-
terminazione. Di sicuro non da-
remomaipiùrettaachiparlaafa-
vore di Roma, che sia destra o si-
nistra non fa nessuna differen-
za». È la riproposizione dello
«scontrofrontale»,diquella stra-
tegia rifiutata da Formentini. Ri-
badiscel’exsindaco:«Proprioco-
sì, si trattadiunasceltasterileche
porterà alla vittoria il Polo...Io
nonpotevostarci».Labottaèdu-
ra e frastornante. Maroni casca
dallenuvole:«Nonpossocredere
che Marco se ne sia andato...La-
vorare con la sinistra? Ma se ci
avevano respinto». Perfino Bor-
ghezio mostra sbigottimento:«Il
caso Formentini è diverso da
quello degli altri fuoriusciti...».
Idem Pagliarini: «Marco sba-
glia...Spero che ci ripensi». Ma
Bossi non ha tutte queste delica-
tezze: per lui anche Formentini è
unosquallor.

Radio Padania si schiera
Attacchi all’ex sindaco
■ Il “Caso Formentini”, tiene banco fra i militanti leghisti e ir-

rompe sui programmi di «Radio Padania Libera». Nel pomerig-
gio di ieri decine e decine di telefonate di attivisti e simpatiz-
zanti che volevano dire la loro, in larghissime maggioranza cri-
tici verso l’ex sindaco di Milano, sono arrivate all’emittente del
”Carroccio” scombinando la scaletta che prevedeva interventi
e servizi sull’apertura dei ‘gazebò per la raccolta di firme a so-
stegno delle leggi di iniziativa popolare per la costituzione del
Parlamento del Nord e di un ministero per il Nord.
Inutilmente atteso, fino al tardo pomeriggio, un intervento del
leader Umberto Bossi, invocato dagli stessi ascoltatori, il con-
duttore ha faticato non poco, con scarsi risultati, per cercare
di riportare la discussione sul tema previsto. «Il nostro Carroc-
cio ha ruote ben robuste - è stato il commento di un’ascoltatri-
ce - quelli che se ne vanno erano solo ruote di scorta».
«Tutto il mio disprezzo per Formentini - le fa eco un militante -
e poi, se se ne voleva andare perché non lo ha fatto prima di
essere eletto eurodeputato coi nostri voti?». «Oggi è il primo
giorno della raccolta di firme nei gazebo - aggiunge Cleto da
Pavia - è solo una coincidenza che Formentini lasci proprio
ora?». (Agi)


